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DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

COLONIA Gli stand del gruppo
mostrano le novità dell’anno, ma
in questa prima giornata di «Do-
motechnica ‘99» la Electrolux Za-
nussi e la società per le vendite de-
gli elettrodomestici Electrolux Za-
nussi Italia, sono alla fiera mondia-
le dell’elettrodomestico che si tiene
a Colonia per illustrare «un anno di
record». Con un fatturato aumen-
tato del 6,7% rispetto al ‘97, con
una produzione aumentata del
6,8% con un organico, nota dolen-
te, diminuito dell’1,8%. «L’impatto
poteva essere più traumatico - ha
spiegato l’amministratore delegato
della Electrolux Zanussi, Luigi de
Puppi - ma l’aumento di produtti-
vità ottenuto con la flessibilità con-
trattata, ha ridotto il numero degli
esuberi». Lasceranno l’azienda en-
tro dicembre ‘99, secondo l’accor-
do sindacale, 374 dipendenti. Im-

piegati e addetti alla manutenzio-
ne. Nel ‘98, invece, sono stati fatti
2237 contratti a termine. Sono en-
trate in fabbrica molte donne, sono
il 73% dei nuovi assunti e per la
prima volta molti immigrati, il 6%.
Per questi ultimi, nella migliore tra-
dizione Zanussi che persegue il mo-
dello partecipativo, è nata la «Con-
sulta per l’integrazione» che si va
ad aggiungere a quella per le «pari
opportunità» a quella «ecologica e
per la sicurezza», a quella «di garan-
zia»...«La consulta - ha spiegato de
Puppi - composta di 12 membri, sei
sindacali e sei aziendali, si prende
cura dell’inserimento degli extraco-
munitari. A partire dalla lingua e

arrivando alla casa».
Tornando alle cifre e ai «record»

nonostante le crisi russa e brasilia-
na che hanno anche frenato il pro-
cesso di delocalizzazione, l’export
ha avuto un incremento di oltre il
6% e ha raggiunto una quota
dell’80% del fatturato nell’elettro-
domestico. Si è esportato meno in
Russia, ma si sono andati a coprire
spazi ancora vuoti in Francia e Spa-
gna. «Per garantire migliori presta-
zioni per il consumatore e per sal-
vaguardare l’ambiente - ha detto
Sergio Pusca, amministratore dele-
gato della società per le vendite di
eletttrodomestici Electrolux Zanus-
si Italia - abbiamo investito il 12%

in più, 181 miliardi». Spese per rea-
lizzare elettrodomestici ecologici
che però non sono state «aiutate»
dai più volte annunciati incentivi
per la «rottamazione». Annuncio
che, secondo gli uomini Electrolux
Zanussi ha avuto l’effetto di frenare
la propensione all’acquisto in atte-
sa, appunto, degli incentivi.

Gli elettrodomestici prodotti so-
no stati nel ‘98 sei milioni 384mila,
il 6,8% in più dell’anno preceden-
te.«Produttività aumentata grazie
alla flessibilità e al concorso di tutti
i nostri stabilimenti», hanno tenu-
to a precisare i manager. E flessibili-
tà sembra la parola magica per li-
mitare l’impatto occupazionale del-

le crisi mondiali, per creare nuovi
posti di lavoro, per risolvere anche
il contratto italiano dei metalmec-
canici. Italiano e non tedesco, visto
che qui la Ig-Metall ha appena si-
glato un’intesa che assicura un au-
mento del 4% del salario di un ope-
raio del settore. I manager Electro-
lux Zanussi preferiscono non fare
paragoni, a meno che nel conto
non entrino anche la diversa tassa-
zione per le imprese, la diversa qua-
lità dei servizi, il blocco salariale
che i tedeschi si sono imposti per
l’unificazione del Paese. «Non ser-
vono altre corazze - è l’opinione di
de Puppi - Le aziende abbiano la
possibilità di utilizzare gli orari fles-

sibilmente». Trentacinque ore per
tutti no, ma a Mel dove si fanno i
compressori per i frigoriferi, gli
operai Zanussi hanno barattato la
notte con un orario annuale di 34,-
5 ore a settimana.

Electrolux-Zanussi chiude un anno record
Per gli immigrati varata la prima «Consulta per l’integrazione»

Stabilimenti 1997 1998

Forlì Cottura 1219,21127,9

Firenze Frigoriferi 826,2740,4

Mel Compressori 66016140

Solaro Lavastoviglie 951,3870,1

Susegana Frigoriferi 1426,11308,4

Porcia Lavabiancheria 1961,71928,3

I RECORD DI ELETTROLUXI RECORD DI ELETTROLUX

«Flessibilità per giovani e anziani»
Fazio benedice lo scambio part time-pensioni: non escludiamo nessuno

Formazione continua
per i lavoratori atipici
Veltroni: «Investire sulla risorsa umana»

MARCO TEDESCHI

ROMA Il calo demografico e
l’invecchiamento della po-
polazione obbligano, secon-
do il Governatore della Ban-
ca d’Italia, Antonio Fazio, ad
una revisione e ad un ripen-
samento dei modelli di wel-
fare finora perseguiti. L’evo-
luzione demografica nelle
sue componenti quantitati-
ve e qualitative, sostiene Fa-
zio, «pesa fortemente sulle
aspettative». «Con l’invec-
chiamento della popolazio-
ne la propensione al rispar-
mio tende a diminuire. La
flessione della fecondità at-
tenua il movente ereditario.
L’aumento della quota di
anziani esercita pressioni
sulla spesa sanitaria, previ-
denziale, assistenziale».

Citando le proiezioni di
medio periodo (1997-2020)
elaborate dall’Istat - che ha
organizzato all’Università La
Sapienza di Roma una tavola
rotonda in occasione del
60/o anniversario della Fon-
dazione della Società italia-
na di Statistica - il Governa-
tore di Bankitalia, in un di-
scorso pieno di spunti socia-
li ed economici, ha invitato
soprattutto «ad investire sul
futuro. La prospettiva di una
società del declino - ha detto
-, chiusa all’avvenire va evi-
tata». Fazio torna così a pre-
mere su Governo e Parla-
mento per una soluzione
strutturale dei problemi che
affliggono l’economia italia-
na: «Va favorita - ha detto -
una maggiore partecipazio-
ne al mercato del lavoro at-
traverso criteri di flessibilità,
anche per evitare l’esclusio-
ne degli anziani dalla vita
economica e sociale».

I numeri oggi ci dicono -

ha proseguito Fazio - che
l’indice di fecondità totale,
in forte riduzione fin dalla
fine degli anni ‘70, è legger-
mente cresciuto negli ultimi
anni passando dall’1,18%
(1995) all’1,23% (1997), pur
restando l’Italia tra i paesi
dell’Unione europea con i
più bassi tassi di fecondità.
Se è vero che un’alta fecon-
dità tende a ridurre la cresci-
ta del prodotto procapite, ha
detto ancora il governatore,
«tuttavia la riduzione della
popolazione ostacola la divi-
sione del lavoro, la specializ-
zazione di capitale sociale,
riduce la dimensione dei
mercati, frena l’innovazio-
ne».

Fazio ha quindi portato ad
esempio due scenari elabora-
ti dall’Istat: secondo l’ipotesi

centrale la popolazione ita-
liana diminuirebbe da qui al
2020 di 1,4 milioni di unità,
nonostante un saldo migra-
torio estero positivo (50.000
unità l’anno) e una ripresa
dell’indice di fecondità tota-
le (da 1, 23% a 1,46%). La
quota di giovani fino a 14
anni scenderebbe fino a
14,7%, al 12,9%; quella di
anziani con 65 o più anni
salirebbe dal 17,1% al
23,2%. Il rapporto tra anzia-
ni e la popolazione lavorati-
va aumenterebbe dal 25,1 al
36,3%. Stando al secondo
scenario Istat, peggiore, la
popolazione italiana da qui
al 2020 diminuirebbe di 4,4
milioni di unità. Con un nu-
mero medio di figli per don-
na di poco inferiore a quello
attuale, ha spiegato Fazio, la

quota di giovani fino a 14
anni scenderebbe al 10,5%;
quella di ultrasessantacin-
quenni aumenterebbe al
23,6%. «Per far fronte ai no-
civi bisogni di una popola-
zione che invecchia - ha sin-
tetizzato Fazio - sono neces-
sari cambiamenti nell’orga-
nizzazione sociale. È neces-
saria una politica per gli an-
ziani. Dobbiamo investire
sul futuro. La prospettiva di
una società del declino va
evitata».

Fa eco a fazio il rapporto
Amato secondo cui la rifor-
ma del Welfare State con la
contrazione delle spese cor-
renti della pubblica ammini-
strazione ed «in primo luogo
della sua voce più fuori li-
nea, la spesa pensionistica»
può creare spazio per l’esten-

sione degli investimenti
pubblici necessari allo svi-
luppo del Mezzogiorno. «La
strada maestra da percorrere
per raggiungere questo
obiettivo - prosegue il rap-
porto - non può che essere
quella di portare l’età pen-
sionabile delle pensioni di
vecchiaia e anzianità a livel-
lo europeo». Da una rifor-
ma, si legge ancora nel rap-
porto, non può che guada-
gnarci soprattutto il mezzo-
giorno perché «in un siste-
ma previdenziale a riparti-
zione nel quale i giovani at-
tivi contribuiscono non alla
propria pensione da vecchi
ma alla pensione degli attua-
li vecchi, a pagare sono so-
prattutto le famiglie a più al-
to tasso di fertilità, un tasso
maggiore al Sud».
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Cofferati: «I nuovi contratti
guardano al salario europeo»

SILVIA BIONDI

ROMA Sostegno, sociale e fiscale,
eformazionecontinua. Incambio
del posto fisso che non c’è più.
Non è un banale scambio, ma la
presad’attocheilmondodel lavo-
ro si sta trasformando a ritmi for-
sennati. Idati Inpsdel ‘98segnala-
no 1 milione e 400mila iscritti al
fondo dei collaboratori ex 10%,
con un incremento di oltre un
quarto sull’anno precedente. Si
stimano in 600/700mila unità i
nuovi professionisti a partita Iva.
E, complessivamente, si ritiene
che il 10% dei lavoratori italiani
sia già molto flessibile. Quindi bi-
sognaoccuparsene.Devefarloan-
che la politica, anche il parlamen-
to. «Il sindacato già lo fa - ha spie-
gato ieri il segretario dei
Ds, Walter Veltroni,
concludendo il conve-
gno della sinistra giova-
nile sui nuovi lavori - Per
noi è l’inizio di un lavo-
ro, fatto in parte diascol-
to e in parte di messa in
discussione dei paradi-
gmi della sinistra. Da
partito del lavoro dob-
biamo diventare partito
dei lavori». Senza pre-
concetti. Per dirla con
l’ex segretario della Cgil Bruno
Trentin,ancheluipresenteall’ini-
ziativa dei giovani Ds, bisogna at-
taccare «le convinzioni delle ve-
dovedel fordismochevedononel
lavoro parasubordinato una mi-
naccia di indebolimento, un fat-
tore di divisione. Se riusciamoa li-
berare le sue energie, si apriranno
nuoveprospettivepertutti».

Se il lavoro atipico è una nuova
frontiera, la sfida per la sinistra è
appena iniziata. È un panorama
complicato, quello dei nuovi la-
vori. Dentro c’è di tutto: dal suc-
cessodi iniziativecheridisegnano
i termini del lavoro autonomo a
forme di grande sfruttamento di

lavori vecchi, come le collabora-
zionial12%per ledonnedellepu-
lizie. Non possono essere, però,
questotipodifurbizieanonfarca-
pire la portata di quello che si sta
muovendo sul fronte del lavoro.
Quel «diritto alla mobilità, alla
possibilità di cambiare più lavori
nel corso della vita» di cui parla il
presidente della Sinistra giovani-
le, Vinicio Peluffo. I problemi so-
nosostanzialmentedue:garantire
che i diritti di questi nuovi lavora-
tori siano rispettati, trovare le for-
mule e i modi perché il lavoro ati-
pico diventi opportunità e non
precariato. Se per i diritti bisogna
porsi la questione della visibilità e
della rappresentanza di questi la-
voratori (come ha ricordato Tren-
tin, «la flessibilità è un dato di fat-
to e la sinistra, prima ancora della

battagliaper lariduzione
dell’orariodilavorodeve
impegnarsi in quella
fondamentale per sot-
trarre all’arbitrio il go-
verno del tempo di lavo-
ro»), per cogliere le op-
portunità bisogna met-
teremanoanchealleleg-
gi. A partire da quella
Smuraglia, che regola
per laprima volta il lavo-
ro atipicoe chesaràall’e-
same della commissione

Lavoro della Camera ai primi di
marzo, fino ad arrivare alla rivisi-
tazione del welfare. Trentin su
questo ha molto insistito: «Uno
stato sociale con nuove forme di
solidarietà in grado di garantire la
sussistenzaminima».

Reddito minimo garantito (in
Italia siamo all’8% contro la me-
dia europea del 42%) e formazio-
ne continua. Per dirla con Veltro-
ni,«investiresulcapitaleumano».
Oggi, spiega il segretario dei Ds,
«gli strumenti e le strutture esi-
stenti sono assolutamente inade-
guate, la formazione non può es-
sere più una fase della vita. Deve
esserepermanente».

■ Sì al salario europeo purché «sia definito dalle stesse procedure
contrattuali, non come azzeramento delle diversità ma come cre-
scita comune» dei Paesi. Questa la proposta lanciata dal segreta-
rio generale della Cgil Sergio Cofferati al termine dell’incontro che
i sindacati hanno tenuto oggi con il presidente della Commissione
europea Mario Monti.

Secondo la Cgil il passaggio ad un contratto europeo è già insito
nei Ccnl nazionali «che già guardano al nuovo ambito sovranazio-
nale. Occorre ora -precisa- introdurre gli stimoli che facciano cre-
scere la produttività» nei diversi Paesi attraversodelle politiche
espansive». Secondo il leader della Cgil, «il patto sociale contiene
un metodo, quello delle verifiche preventive -precisa- che vogliamo
venga esteso a livello europeo». Interessanti, a giudizio di Coffera-
ti, le attività fiscali differenziate a seconda dei settori per l’applica-
zione dell’Iva, mentre «va rispettata la scadenza prefissata per la
cessione dei duty free, una scelta che abbiamocondiviso nel ‘91 -
conclude- salvaguardando le condizioni dei lavoratori». Per ciò che
riguarda i salari, Cofferati ha precisato che «da qui in avanti oc-
correranno dei meccanismi redistributivi uniformi» nei Paesi del-
l’Unione.

F.B.

■ BRUNO
TRENTIN
«Reddito
minimo
garantito
e nuovo welfare
per affrontare
questa sfida»

Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Mancuso/Ansa

Legge sugli scioperi, round finale con polemica
Treu: «Oggi l’incontro conclusivo». La Cgil: «Prima dovete confrontarvi con noi»

Fiumicino, inaugurato
nuovo terminal da 90 mld

ROMA Sarà oggi l’incontro con-
clusivoper lamodificadella leg-
ge 146 che regolamentegli scio-
peri nei servizipubblici?Diffici-
le da dire, visto che secondo il
ministro dei Trasporti Tiziano
Treu l’incontro con i colleghi
del Lavoro, Bassolino e della
Funzionepubblica,Piazzaecon
il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio, Bassanini, in
programmaperstasera,dovreb-
be essere quello decisivo. Men-
trefontideglialtriministeriegli
stessi tecnici che hanno avuto
l’oneredi redigere il testodimo-
difica, assicurano che quello di
stasera sarà solo un incontro in-
terlocutorio. Di per sé, la que-
stione lascia il tempo che trova,
dal momento che il verogiorno
decisivoper la146saràquelloin
cui il Governo varerà il testo de-
finitivo, probabilmente accor-
pando anche la proposta di leg-
gepresentatamesi fadaiDs(pri-

mo firmatario Fabio Mussi). Ma
c’è un aspetto sostanziale: sin-
dacati e categorie vogliono di-
scutere quel testo prima che la
partita sia chiusa. Vogliono di-
scuterne in progress,non acon-
tifatti.

Lapropostadimodificanasce
dallapresad’attochela146non
basta a garantire da scioperi sel-
vaggi in settori strategiciper l’u-
tenza, come quello dei traspor-
ti.Peròil23dicembreisindacati
hanno firmato il patto delle re-
gole,cheentranelmeritodiuna
parte delle questioni. «Voglia-
mocapireseequanto lamodifi-
ca della legge incide o cambia
quell’accordo», spiega il segre-
tario confederale della Cgil,
WalterCerfeda.Ecisonolecate-
gorie, Confartigianato in testa,
che pure hanno firmato quelle
stesse regole (la sigla di Una-
trans, Confetra e Confcommer-
cioèarrivatapropriopochigior-

ni fa). Per non
parlare del fat-
to che il patto
sociale firma-
to il 22 dicem-
bre prevede la
sussidiarietà,
cioéquando si
ha a che fare
con materie
che riguarda-
no il lavoro, se
ne deve parla-
re con i sinda-
cati. «Altrimenti è una concer-
tazione zoppa - insiste Cerfeda -
A meno che non si voglia soste-
nere che l’incontro generico
che c’è stato ormai un mese fa,
incui ilministroPiazzahaespo-
sto le linee di riferimento e i se-
gretarigeneralidiCgil,Cisl eUil
hannofatto le loroosservazioni
di fondo, non venga considera-
tocomemomentoesaustivodel
confronto».

Al di là delle questioni di for-
ma, c’è un problema di merito.
Si chiama lavoro autonomo.
Tra le proposte di modifica, c’è
quella di estendere le regole a
tutti i lavoratori autonomi che
svolgono un pubblico servizio.
Si va dai tassisti agli avvocati,
dagli autotrasportatori aibenzi-
nai. Dentro il Governo c’è chi
pensa che Piazza sia partito
troppo in quarta su questo fatto
dell’estensione. Si fa notare, co-
me peraltro non si stanca di ri-
petere il presidente della Con-
fartigianato, Spalanzani, che
«nonsipuòimpedireaduntito-
laredi aziendadinon lavorare».
Se poi si affronta la questione
avvocati, tutto diventa ancora
più delicato. I sindacati su que-
sto sonodecisi adandarefinoin
fondo, e perciò chiedono un
confronto vero e serrato. «La
nuovaleggenonpuòriguardare
solo i soliti noti, altrimenti na-

scerebbe monca», dice Cerfeda.
Ma lepressionidellecategorie si
fannosentireequesto finesetti-
manaci sono statemolte telefo-
nate tra i rappresentanti dei la-
voratori autonomi e quelli del
Governo. Mentre Piazza insiste
sull’estensioneatutti,daglialtri
ministeri si fa sapere che, dopo-
tutto, sarebbe più semplice ac-
cettare dei codici di autoregola-
mentazione che non prescrive-
renormerigideanchepergliau-
tonomi.

Sullo sfondo, c’è la Commis-
sione di garanzia. La modifica
della legge può essere l’occasio-
ne per renderla veramente indi-
pendente, come chiede il suo
presidente Gino Giugni. Una
vera e propria Authority, auto-
noma e non filtrata dalla presi-
denza del Consiglio. Con veri
poteri sanzionatori, anche nei
confrontidelleaziende.

Si.Bi.

■ IL NODO
«AUTONOMI»
I sindacati
vogliono
l’estensione a
tutti i lavoratori
Le categorie
contrarie

ROMA L’effetto Malpensa ha pe-
sato sull’aeroporto romano di
Fiumicino «meno di quanto ci
attendevamo». Lo ha sottolinea-
tol’amministratoredelegatodel-
la società Aeroporti di Roma
(Adr),GaetanoGalia,precisando
che all’inizio del ‘99 la società ha
registrato «un decremento del-
l’attività del traffico passeggeri
pari al 7%. Un risultato - ha detto
- legato da un lato ad una flessio-
ne del 20% dei voli Alitalia, com-
pensata però da un incremento
del 12%diquellidegli altrivetto-
ri. Nel 1998, invece, Adr ha regi-
strato un aumento dell’attività
dell’1,3%». Galia, intervenendo
nel corso dell’inaugurazione del
nuovo terminal «B» (voli nazio-
nali e internazionali) dell’aero-
porto Leonardo da Vinci ha poi
precisato che tra «Adr e Alitalia
non ci sono tensioni nervose ma
professionali: c’è una sanissima
dialettica tra due attori che ope-

rano sullo stesso territorio che si
confrontano da posizioni diver-
se e che quindi possono avere
opinionidifferenti».

Ieril’attenzioneeraconcentra-
ta sul nuovo terminal dell’aero-
stazione internazionale di Fiu-
micino:39 milametriquadratidi
superficieeunvolumedi186mi-
la metri cubi (è largo124 metri e
profondo 100), raddoppia gli
spaziadisposizionedeipassegge-
ri internazionali e, soprattutto,
consentedi regolarizzare il flusso
per l’area destinata ai voli Schen-
gen. Una specie di trampolino
per l’Europa, nelle intenzioni
dell’Adr, costato 90 miliardi di li-
re. Ma indispensabile per proiet-
tare nel futuro lo scalo romano.
L’opera è stata realizzata per mi-
gliorare la funzionalità di Fiumi-
cino. Un mega-investimentoper
renderesemprepiùcompetitivo,
a livello di servizi, l’aeroporto di
Roma.


